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FINALMENTE SALVI, i due alpinisti italiani

sopravvissuti alla sciagura sul Nanga Parbat,

raccontano i drammatici momenti in cui han-

no visto morire il loro compagno Karl Unterkir-

cher. «Eravamo a sei-

mila metri di quota -

dice Walter Nones -.

La neve era molto

molle e Karl avanzava adagio per-
ché ad ogni passo sprofondava fin
sopra alle ginocchia. Ad un certo
punto non si è più visto. Ha fatto
un volo di circa quindici metri in
un crepaccio, andando a sbattere
piùvoltecontro la rocciaeglièan-
datasopratantaneve».Allora,pro-
segueNonesdaGilgit, inPakistan,
in un collegamento via skype su
Internet, «abbiamo cercato di rag-
giungerlo. Lo abbiamo trovato
quasi subito, però ci siamo resi
conto che non c’era più niente da

fare».
Era il 16 luglio. Scompariva l’uo-
mo che veniva considerato il più
bravoscalatore inattività.A38an-
ni,KarlUnterkircher, sposatoepa-
dredi trebambini,perdeva la sfida
con la montagna che in Pakistan
chiamano «mangiauomini». Ten-
tandone la conquista, negli ultimi
decenni hanno perso la vita più di
trenta alpinisti. Tra loro, nel 1970,
Guenther Messner, fratello di un
altro celebre rocciatore, Reinhold.
Tutti dell’Alto Adige, i Messner,
Unterkircher, Nones, Kehrer. Ori-
ginari di una regione che sforna a
ripetizione i campioni degli sport
montani.
Kehrer e Nones sono finalmente
riuscitia scendereavalle,dopoun-
dici giorni di sfibrante ascesa pri-
ma e non meno difficoltosa disce-

sa poi, quando una schiarita ha
aperto davanti a loro quella visua-
le che il maltempo aveva lunga-
mentenegatoneigiorniprima, ral-
lentandone o addirittura bloccan-
done il cammino. Hanno coperto
in sci l’ultimo tratto per arrivare al
pianoro ghiacciato dove, ad un’al-
titudine di 5700 metri, gli elicotte-
rihannopotutoprelevarli. «Abbia-
mopassatogiorninonbelli -conti-
nua Nones-, ma la forza ci ha fatto
arrivare sani e salvi al campo ba-
se». Lui e Kehrer hanno sperato si-
noall’ultimochesipotesserecupe-
rare il corpodell’amicoecapo-spe-
dizione.Maal loroarrivo il coordi-
natore dei soccorsi, Agostino Da
Polenza, parlando al telefono dal-
l’Italia, ha spiegato che «sarebbe
troppo rischioso, si metterebbero
a repentaglio altre vite umane».

«Sono sicuro -ha aggiunto Da Po-
lenza-, che nemmeno Karl lo vor-
rebbe».
A Karl, Simon Kehrer dedica il ri-
cordo più toccante: «Durante la
scalata, anche dopo l’incidente, lo
vedevodavantiamechemi incita-
va». Chi ha sperimentato gli stati
mentalichelararefazionedell’ossi-
genoe la fatica producono nell’or-
ganismo umano in alta quota, co-
noscebenequestotipodiallucina-
zioni. Reinhold Messner ha rac-
contato quanto si sentisse sfinito
ungiorno,moltiannifasull’Hima-
laya, e come per incanto la tenda,
che non aveva più l’energia di
montare, gli comparve davanti
perfettamente eretta a procurargli
rifugio notturno e sopravvivenza.
Invisibile per lui, quella misteriosa

erogazione di energia salvifica agli
occhi di Kehrer ha assunto il volto
di un amico caro. Che continuava
ad essere capocordata e leader an-
che dopo essere «rimasto indie-
tro», come ad altre latitudini gela-
te dicono gli esquimesi di coloro
chelanevesièportatoviapersem-
pre.
A operazione conclusa, dopo ave-
re sinora taciuto per rispetto verso
i protagonisti del dramma, l’asso-
ciazione dei consumatori Coda-
conssollevaalcuneperplessitàsul-
lavicenda:«Siamofelicidellaposi-
tiva conclusione, ma non possia-
mo non chiederci chi abbia paga-
toledifficoltosee lungheoperazio-
nidi recupero».Per ilCodaconsgli
alpinisti «hanno consapevolmen-
tedecisodicorrere rischielevatissi-

mi. Si apprende che gli elicotteri e
i mezzi tecnici per le operazioni di
soccorsosonostatimessiadisposi-
zione dalle autorità pachistane.
Quello che non sappiamo è se lo
Statoitalianoabbiapagatoqualco-
saperquestodispiegamentodi for-
ze e di mezzi. Se così fosse, ritenia-
mo che le spese per il recupero dei
due alpinisti non debbano essere
sostenute dallo Stato e quindi dai
cittadini,madebbanoesserepaga-
tedirettamenteda Walter Nonese
Simon Keher». Il ministero degli
Esteri risponde che lo Stato non
haspesonulla,«perchè lespedizio-
ni sono assicurate e quindi si pre-
vede anche questo tipo di inter-
venti, laddove la spedizione, co-
mepurtroppoèsuccesso inquesto
caso, non dovesse andar bene».

LIVELLO ZERO della sca-

la Ines, l’Autorità per la sicu-

rezza nucleare francese,

Asn, minimizza l’incidente

alla centrale di Tricastin.

Classificazione «provviso-

ria», bisognerà aspettare ulterio-
rianalisi,magiàdaoral’Asncon-
ferma che i 100 operai contami-
natidapolverialcobalto58han-
noassorbitoquantitàminimedi
radiazioni: un quarantesimo del
valore massimo ammesso in un
anno. Si rincuora il ministro ita-
lianoScajola,chenelnuclearesi-
curo ci crede eccome e liquida le

preoccupazioni nostrane sulle
centrali colabrodo così vicine al
cortile di casa: solo in Francia ol-
tre900incidenti l’anno,unano-
vantina quelli che arrivano al
grado 1 di pericolosità, come era
stata classificata la fuoriuscita di
acquaradioattivasempreaTrica-
stin appena il 7 e 8 luglio scorsi.
Ma i 29 sensori che dal Piemon-
te monitorano la radioattività
non hanno rilevato nessuna
anomalia, tutto è a posto. «Que-
stiepisodisonotutti sottoil livel-
lominimodipericolosità.Mido-
mando se questa enfatizzazione
non sia eccessiva», ha detto
Scajolaassicurando che i proget-
ti italiani hanno «grande atten-
zione per la sicurezza», con cen-

trali di nuova generazione «an-
cora più efficienti». E in fondo,
«la storia delle 340 centrali nu-
cleari del mondo ben evidenzia
come sia il sistema di produzio-
ne meno pericoloso di tutti».
Con il ministro polemizza l’op-
posizione italiana, dal Pd all’Ita-
lia dei valori, chiedendo traspa-
renza, smentendo la favola del
nucleare sicuro, pulito e a buon
mercato. Polemizzano ecologi-
stieLegambiente-«nonvorrem-
mo che per Scajola rilevante sia
solo una catastrofe ambientale
come quella di Chernobil».
A non credere che Tricastin, co-
me gli altri incidenti, sia solo un
evento minore da archiviare so-
no per primi i sindacati francesi,
che criticano i toni rassicuranti
delle autorità, denunciando un

peggioramento delle condizioni
di lavoro negli impianti nuclea-
ri. La Cgt denuncia il ricorso
sempre più esteso a imprese ap-
paltatrici, che ormai forniscono
oltre la metà della manodopera
impiegata nel settore, con
22.000 tecnici contro 19.000.
Contratti troppo brevi, che «cre-
ano grosse preoccupazioni nel
rinnovo delle competenze, per-
ché occorre ogni volta formare
da capo il personale».
I sindacati chiedono inchieste
che facciano luce su causeecon-
seguenze,perrassicurare i lavora-
tori e l’opinione pubblica. An-
che la Criirad, organo indipen-
dentechemisura il rischioradio-
attivo, polemizza con la tenden-
za a considerare irrilevanti le
contaminazioni accidentali, co-

me quella di Tricastin, definen-
dole piuttosto come «incidenti
sul lavoro».«Il limiteregolamen-
tare annuale di esposizione alla
radioattività non è il livello da
cuiil rischiocomincia- spiegain-
fatti il Criirad - ma il livello di ri-
schio massimo ammissibile». E
glioperaicontaminati sonotrop-
pi, 126 in Francia negli ultimi
quindici giorni secondo il Crii-
rad.
Greenpeace invita la Francia ad
aprireundibattitonazionalesul-
le prospettive del nucleare. E in-
tanto a Tricastin, località nota
per i vini e il lago, i turisti sono
fuggiti. «Anche la gente del po-
sto ha paura - dice il gestore di
un ristorante intervistato in tv -.
Se chiede un bicchiere d’acqua
vuole solo acqua in bottiglia».

Cosìcomegliuragani sonoclassifi-
cati inbase allavelocitàdel ventoe
l’intensitàdei terremoti si legge sul-
la scala Richter, la portata degli
eventi nucleari che si verificano nel
mondo è valutata in base alla sca-
la Ines (International Nuclear
Event Scale). Introdotta nel 1990
dall’Agenzia Internazionale per
l’Agenzia Atomica e dell’Agenzia
per l’Energia Nucleare dell’Ocse, la
scalariguardagli eventinucleari le-
gati all’industria nucleare civile e
al trasporto di materiali radioatti-
vi. Si articola su sette livelli (otto se
si considera anche il livello 0, non
significativoper la sicurezza), e va-
luta gli eventi in base ai loro effetti.
Al livello 1 («anomalia») corri-
spondonoipiccoliguastialleappa-
recchiature o gli errori umani con
effetti limitatiall’areadell’impian-
to.Lacontaminazioneumanaèci-
tata per la prima volta al livello 2,
causatadaun guasto significativo,

macontenuto,ai sistemidisicurez-
za. Il primo livello a cui corrispon-
de il rilascio interno di materiale
contaminato, in quantità molto
piccole, è il livello 3 («guasto gra-
ve»): i livelli di contaminazione
hanno conseguenze serie per la sa-
lute dei lavoratori. Qualche deci-
mo di millesimo di Sievert (l’unità
dimisuradelladose radioattivaas-
sorbita, equivalentealGray)arriva
anche all’esterno della centrale.
Al livello 4 compare per la prima
volta la parola «incidente». La fu-
ga radioattiva è leggermente supe-
riore a quella del livello precedente,
manei limitidi sicurezza,enonso-
no avviate azioni protettive esterne
all’impianto,anchese inalcunica-
sivieneeffettuato il controllo locale
della catena alimentare. L’irradia-
zione, anche fatale, può colpire
unoopiù lavoratori epossonoesse-
re lievemente contaminatedaqual-
che milliSv anche le persone ester-
ne più vicine all’impianto.
Dal livello5 inpoi,dannisignifica-

tivi si registrano anche all’esterno
dell’impianto.Al livello5,perdan-
neggiamento grave di gran parte
del nocciolo, o un incendio o
un’esplosione molto gravi, viene
espulso materiale radioattivo tra le
centinaia e le migliaia di Tbq, pari
a mille miliardi di bequerel, unità
di misura della radioattività. Il li-

vello 5 è il primo che fa scattare in
parte le contromisure del piano di
emergenza previsto per proteggere
la salute della popolazione.
I livelli 6 e 7 sono i più disastrosi.
Nelprimocaso ilmateriale radioat-

tivo riversato all’esterno raggiunge
valori fra migliaia e decine di mi-
gliaia di Tbq. Le contromisure dei
piani di emergenza per tutelare la
salute della popolazione vengono
pienamenteattuate.Aquesto livel-
lo appartiene il tragico incidente di
Mayak del 1957.
L’«incidente molto grave» della ci-
ma della scala rilascia all’esterno
più di diecimila Tbq in una misce-
la di prodotti di fissione a vita bre-
ve e lunga. Gli effetti sulla salute e
le conseguenze ambientali sono
gravi e a lungo termine, e possono
riguardareanche piùnazioni. Il di-
sastro nucleare di Chernobyl del
1986èstato finora l’unico inciden-
te nucleare classificato di livello 7.
L’ultimo incidente occorso nella
centrale nucleare francese di Trica-
stin, potrebbe collocarsi a livello 2,
essendoci state perdite radioattive
in grado di contaminare cento di-
pendenti dell’impianto. Ma si trat-
terà, tuttavia, di una guerra di cifre
e di burocrazia, perché il livello 2,

ufficialmente, si raggiunge solo
quando i lavoratori sono colpiti da
dosi superiori a quelle ammissibili
secondo legge, ipotesi per ora nega-
tadall’Agenziaper lasicurezzaNu-
cleare francese, cheha indicato il li-
vello 0. Se aun certo punto si sco-
prisse che l’incidente era in realtà
di livello2, laAsn sarebbe coplevo-
le di aver sottostimato di cento vol-
te la gravità della situazione, per-
chè l’andamento della scale Ines è
tale che ogni livello è 10 volte più
grave del precedente.
La Commissione Internazionale
per la Protezione dalle Radiazio-
ni indica sin dal 1959 i valori di
dosimassimeammissibili. Lara-
dioattività che il nostro corpo può
assorbire inunannosenzaconse-
guenze è di circa 5 milliSv, anche
se ivariorganidel corpohannodi-
versa tolleranza alle radiazioni:
fra i più vulnerabili ci sono tiroi-
de, midollo osseo, polmone,
mammellaegonadi. I sintomida
avvelenamento di radiazioni si

manifestanogiàneiprimiminuti
e possono comprendere diarrea,
nausea, vomito, disappetenza,
eritema cutaneo, indebolimento
del sistema immunitario. Le ra-
diazioni ionizzanti agiscono an-
che a livello cellulare e genetico

provocando tumori, mutazioni
genetiche e aberrazioni cromoso-
miche che portano a malforma-
zioni congenite. Attualmente
non esiste un trattamento certo
che consenta di invertire gli effetti
delle radiazioni.
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Gli alpinisti in salvo:
nei nostri occhi resta
il tragico volo di Karl
Torneranno in Italia entro domenica
i due superstiti del Nanga Parbat

Incidente nucleare, i sindacati francesi: troppi appalti e meno sicurezza
In due settimane sono 126 gli operai contaminati. Il ministro Scajola: enfasi eccessiva sul guasto a Tricastin

Monte Bianco
Precipita
famiglia
di olandesi

Una schiarita
permette agli elicotteri
di prelevare
Nones e Kehrer
a 5700 metri di quota

Attualmente non c’è
un trattamento certo
che consenta
di invertire gli
effetti delle radiazioni

NUCLEARE Sette livelli di gravità che possono comportare nausea e vomito ai gradi più bassi fino alla morte a quelli massimi

Radioattività, le conseguenze della contaminazione

Walter Nones ieri in videoconferenza dopo il salvataggio Foto Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

ROMA Li ha visti cadere da 200
metri. Giù lungo la parete ghiac-
ciata, uno dopo l’altro. Ada De
Jong, olandese di 50 anni è l’uni-
ca sopravvissuta della tragedia
che ieri mattina sul massiccio del
Monte Bianco è costata la vita ai
suoi tre figli, due ragazze e un ra-
gazzodi23,21e17anni,ealmari-
toPieterHendrikGerms,56anni.
Iquattroolandesi sonoprecipitati
durante la discesa dalla cima del
Monte Dolent, una delle vette del
massiccioa cavallo tra Italia, Fran-
cia e Svizzera. La donna era salita
conlorofinoauncertopuntodel-
l’escursione e poi - forse perchè
stanca - li aveva abbandonati
mentre lorocontinuavanoasalire
sul ghiacciaio. Poco dopo ha assi-
stito impotente alla tragedia. I
quattro erano in cordata e, proba-
bilmente, uno di loro è scivolato
trascinando dietro di sé gli altri e
precipitandoper500metri.Secon-
doAdrianoFavre,capodelSoccor-
so alpino valdostano, la presenza
di una Guida Alpina in cordata
avrebbe potuto evitare questa tra-
gedia.Le indaginisonoaffidateal-
le Fiamme Gialle.
Leoperazionidirecuperodellevit-
time, terminate nel primo pome-
riggio, sono state complesse per la
morfologia del terreno. I corpi so-
no stati trasportati nella camera
mortuaria del cimitero di Cour-
mayeur,mentreAdaDeJongèsta-
ta prima portata all’Ospedale di
Aosta, dove è stata presa in carico
daun’equipedipsicologi,epoiac-
compagnata nella caserma della
guardiadifinanza,perpoi farritor-
no in Olanda.
La scorsa settimana, dalla stessa
parete era precipitata una cordata
di tre alpinisti francesi che si era-
no feriti gravemente.
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